Novena di s. Teresa di Gesù bambino
Misericordia e tenerezza
Ispica, 22 – 30 settembre 2016
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In s. Teresa di Gesù bambino contemplia​mo le meraviglie che Dio opera quando incon​tra un’anima che si lascia plasmare dalla Sua misericordia, abbandonandosi a Lui con fiducia totale.
Ci facciamo accompagnare dalla grande giovane carmelitana di Lisieux in un itinerario verso la conclusione dell’anno giubilare della misericordia che, prendendo spunto dalla Paro​la di Dio della liturgia eucaristica di ciascun giorno, ci fa riflettere su come praticare le ope​re di misericordia corporale e spirituale attra​verso le riflessioni e le esperienze di s. Teresa.
Preghiera per ogni giorno della novena:
O piccolo fiore del Carmelo,
santa Teresa di Gesù bambino,
tu hai lasciato “traboccare nella tua anima
le onde d’infinita tenerezza che sono racchiuse” nel Cuore di Dio
e sei diventata per le tue sorelle e per tutta la Chiesa
uno strumento docile della misericordia del Padre.
Aiutaci a vivere la tua totale fiducia 
nell’amore misericordioso di Dio
e a essere, come te, operosi 
nel riversare sui nostri fratelli e sorelle
una pioggia di atti d’amore tenero e discreto
assieme alle gocce balsamiche 
della pace e della riconciliazione,
Chiedi per noi questa grazia alla Trinità santissima,
mistero infinito di amore e dono di sé,
affinché viviamo da veri figli del Padre misericordioso
fin nelle più piccole cose della nostra esistenza.
Benedici le nostre famiglie e la nostra città,
consola i nostri ammalati e i nostri anziani,
dà ai giovani la tua forza morale 
e il tuo desiderio di appartenere a Gesù solo,
accompagna tutti coloro che praticano 
la “tua piccola via” di “piccolezza spirituale”,
affinché la Chiesa abbia un cuore sempre più ricco d’amore
e dia gioia al suo Sposo celeste.
Amen
Q 22 Gio - 25a Tempo Ordinario 


Qo 1,2-11 - Non c’è niente di nuovo sotto il sole
Sal 89 - Signore, tu sei stato per noi un rifugio di generazione in generazione
Canto al Vangelo (Gv 14,6): Alleluia, alleluia. Io sono la via, la verità e la vita, dice il Signore. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me.
Lc 9,7-9 - Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?
Giovanni annuncia che il Dio d’Israele, fedele alle promesse, si è fatto vicino al suo popolo, “visi​tandolo”, rendendosi presente nel suo Figlio che con il suo Sangue ne guarisce le ferite del corpo e dello spi​rito:
5a opera di misericordia corporale: Visitare gli infermi.
L’ambiente di un monastero non offre molte possibilità per praticare quest’opera di misericordia. In una di queste rare occasioni in cui ha potuto praticare quest’atto di carità fraterna, come spesso avviene, la giovanissima sr Teresa di Gesù bambino ha ricevuto forse molto i più di quanto ha dato:

Dai manoscritti autobiografici di s. Teresa di Gesù bambino
« 221- Ora, Madre diletta, che mi resta da dirle? Ah! pensavo di aver finito ma non le ho anco​ra detto niente della mia felicità di aver conosciuto la nostra Santa Madre Genoveffa... È una grazia ine​stimabile, quella. Ebbene, il Buon Dio che me ne aveva concesse già tante ha voluto che io vivessi con una Santa, non già inimitabile, ma una Santa santificata da virtù nascoste e ordinarie... Più di una volta ho ricevuto da lei grandi consolazioni, soprattutto una domenica. Andai come al solito a farle una visiti​na, trovai due Sorelle dalla Madre Genoveffa, la guardai sorridendo e mi accingevo ad uscire perché non si può stare in tre da una malata, ma lei, guardandomi con aria ispirata, mi disse: «Aspetta, figlia mia, voglio dirti solo una parolina. Ogni volta che vieni, mi chiedi di darti un mazzetto spirituale, ebbe​ne, oggi ti darò questo: Servi Dio con pace e con Gioia: ricordati, bambina mia, che il nostro Dio, è il Dio della pace». Dopo averla semplicemente ringraziata, uscii commossa fino alle lacrime e certa che il Buon Dio le aveva rivelato lo stato della mia anima, quel giorno ero estremamente provata, quasi triste, in una notte tale che non sapevo più se ero amata dal Buon Dio. Ma la gioia e la consolazione che pro​vai, lei le immagina, Madre diletta!.
La Domenica seguente volli sapere che rivelazione aveva avuto madre Genoveffa, mi assicurò di non averne ricevuta nessuna: allora la mia ammirazione fu ancora più grande, vedendo a quale gra​do eminente Gesù viveva in lei e la faceva agire e parlare. Ah! quella santità mi pareva la più vera, la più santa ed è quella che io desidero perché non vi si riscontra alcuna illusione. »
Q 23 Ven – s. Pio da Pietrelcina -25a Tempo Ordinario 


Qo 3,1-11 - Ogni evento ha il suo tempo sotto il cielo
Sal 143 - Benedetto il Signore, mia roccia
Canto al Vangelo (Mt 10,45): Alleluia, alleluia. Il Figlio dell’uomo è venuto per servire e dare la propria vita in riscatto per molti.
Lc 9,18-22 - Tu sei il Cristo di Dio. Il Figlio dell’uomo deve soffrire molto.
  Oppure: Ger 9, 22-23 -La vera sapienza
  Sal 16 (15) - Sei tu, Signore, l’unico mio bene
  Gal 6, 14-18 - Porto le stigmate di Gesù nel mio corpo
  Canto al Vangelo (Mt 11, 25): Alleluia. Alleluia. Ti benedico, Padre, Signore del cielo e della terra, perché ai piccoli hai rivelato i misteri del regno
  Mt 11, 25-30 - Hai nascosto queste cose ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli.
Il Santo di Pietrelcina, durante la vita terrena, è stato, purtroppo, oggetto di molte offese e ingiu​stizie. Ha saputo sempre perdonare e soffrire con serenità, sicuro che il suo amato Signore lo stava configu​rando a Sè anche mediante l’opera dei suoi detrattori:
5a opera di misericordia spirituale: Perdonare le offese.
Nonostante le apparenze, la vita in una comunità religiosa non risparmia le occasioni per infligge​re, anche involontariamente delle ferite ai fratelli/sorelle. Non mancano, perciò, nemmeno le necessità di praticare il perdono reciproco e l’amore fraterno nelle sue anche minime sfumature:

Dai manoscritti autobiografici di s. Teresa di Gesù bambino
« 295- Ricordandomi che la Carità copre la moltitudine di peccati, attingo a questa miniera fe​conda che Gesù ha aperto davanti a me. Nel Vangelo, il Signore spiega in cosa consiste: il suo coman​damento nuovo. Dice in San Matteo: «Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori». Certo, al Carmelo non si incontrano nemici, ma in fondo ci sono delle simpatie, ci si sente attirate verso una sorella mentre un’altra ti farebbe fare un lungo giro per evitare d’incontrarla, così senza nemmeno saperlo, diventa un soggetto di persecuzione. Ebbene! Gesù mi dice che questa sorella, bisogna amarla, che bisogna pre​gare per lei, anche quando il suo comportamento mi portasse a credere che non mi vuol bene: «Se amate quelli che vi amano, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso». San Luca, VI.
296- E non basta amare, bisogna dimostrarlo. Naturalmente siamo felici di fare un regalo ad un amico, ci piace soprattutto fare sorprese, ma la carità non consiste affatto in questo, perché anche i peccatori fanno così. Ecco ciò che Gesù mi insegna ancora: «Da’ a chiunque ti chiede; e a chi prende del tuo, non richiederlo». Dare a tutte quelle che chiedono, è meno dolce che offrire se stessi seguendo i moti del cuore; inoltre quando ci chiedono gentilmente non ci costa dare, ma se sfortunatamente non usano parole abbastanza delicate, subito l’anima si ribella se non è radicata nella carità. Trova mille ra​gioni per rifiutare quello che viene chiesto ed è solo dopo aver convinto la richiedente della sua indeli​catezza che le dona finalmente come grazia ciò che reclama, oppure le rende un piccolo servizio che poteva essere compiuto in un tempo venti volte minore a quello che c’è voluto per far valere diritti im​maginari. Se è difficile dare a chiunque domanda, lo è molto di più lasciar prendere ciò che appartiene senza richiederlo. O Madre, dico che è difficile, dovrei dire piuttosto che sembra difficile, perché il giogo del Signore è soave e leggero, quando lo si accetta, ne sentiamo subito la dolcezza ed esclamiamo con il Salmista: «Corro per la via dei tuoi comandamenti, perché hai dilatato il mio cuore». C’è soltanto la ca​rità che possa dilatare il mio cuore, o Gesù, da quando questa dolce fiamma lo consuma corro con gio​ia nella via del tuo comandamento nuovo … Voglio correre in essa fino al giorno beato in cui, unendomi al corteo verginale, potrò seguirti negli spazi infiniti, cantando il tuo cantico nuovo che sarà quello dell’Amore. »
Q 24 Sab - 25a Tempo Ordinario 


Qo 11,9 – 12,8 - Ricòrdati del tuo creatore nei giorni della tua giovinezza, prima che ritorni la polvere alla terra e il soffio vitale torni a Dio
Sal 89 - Signore, tu sei stato per noi un rifugio di generazione in generazione
Canto al Vangelo (2Tm 1,10): Alleluia, alleluia. Il salvatore nostro Cristo Gesù ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita per mezzo del Vangelo.
Lc 9,43b-45 - Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato. Avevano timore di interrogarlo su questo argomento.
Gesù, maestro divino, ha un’autorevolezza che inquieta i suoi seguaci che ne intuiscono l’origine misteriosa (che noi sappiamo divina) e comprendono ormai che il loro Rabbi non avrebbe rinunciato a met​tere in atto fino alle ultime conseguenze il proprio insegnamento:
2a opera di misericordia spirituale: Insegnare agli ignoranti.
Docile alla voce dello Spirito santo, s. Teresa cercò e trovò una “via” per “arrivare a Dio” senza do​versi sottoporre a grandiose penitenze o dover compiere atti eroici, cose per le quali si sentiva troppo “pic​cola” e “comune” … come tutti noi:

Dai manoscritti autobiografici di s. Teresa di Gesù bambino
« 271- Lei lo sa, Madre, ho sempre desiderato essere una santa ma ahimé! ho sempre con​statato, quando mi sono confortata con i santi, che tra loro e me c'è la stessa differenza che esiste tra una montagna la cui vetta si perde nei cieli e il granello di sabbia oscuro calpestato sotto i piedi dei passanti. Invece di scoraggiarmi mi sono detta: il Buon Dio non potrebbe ispirare desideri irrealizzabili: quindi nonostante la mia piccolezza posso aspirare alla santità; crescere, mi è impossibile, mi devo sopportare per quello che sono con tutte le mie imperfezioni, ma voglio cercare il modo di andare in Cielo per una via bella dritta, molto corta, una piccola via tutta nuova. Siamo in un secolo di invenzioni, ora non vale più la pena di salire i gradini di una  scala, dai ricchi un ascensore la sostituisce vantag​giosamente. Vorrei trovare anch'io un ascensore per innalzarmi fino a Gesù, perché sono troppo piccola per salire la dura scala della perfezione. Allora ho cercato nei libri santi l'indicazione dell'ascensore og​getto del mio desiderio e ho letto queste parole uscite dalla bocca della Sapienza Eterna: Se qualcuno è piccolissimo, venga a me. Allora sono venuta intuendo di aver trovato ciò che cercavo; e volendo sa​pere, o mio Dio! ciò che faresti al piccolissimo che rispondesse alla tua chiamata ho continuato le mie ricerche ed ecco quello che ho trovato: - Come una madre accarezza il figlio, così io vi consolerò, vi por​terò in braccio e vi cullerò sulle mie ginocchia! Ah! mai parole più tenere, più melodiose, hanno ralle​grato la mia anima: l'ascensore che mi deve innalzare fino al Cielo, sono le tue braccia, o Gesù! Per questo non ho bisogno di crescere, anzi bisogna che io resti piccola, che lo diventi sempre di più. »
Q 25 Dom- 26a Domenica del Tempo Ordinario 


Am 6,1.a4-7 - Ora cesserà l’orgia dei dissoluti
Sal 145 - Loda il Signore, anima mia
1Tm 6,11-16 - Conserva il comandamento fino alla manifestazione del Signore
Canto al Vangelo (2Cor 8,9): Alleluia, alleluia. Gesù Cristo da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventa​ste ricchi per mezzo della sua povertà.
Lc 16,19-31 - Nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti.
Il cibo è il più essenziale dei beni primari per vivere e, per questo, è il simbolo di quanto è mag​giormente necessario per una vita umana dignitosa. A Lazzaro mancava, mentre al suo ricco vicino era più che abbondante:
1a opera di misericordia corporale: Dar da mangiare agli affamati.
Utilizzando la simbologia della condivisione del cibo e della mensa, santa Teresa ci fa conoscere uno dei più grandi atti di amore per Dio e i fratelli che abbia compiuto durante la vita, uno dei momenti èiù alti e oscuri del suo itinerario spirituale:

Dai manoscritti autobiografici di s. Teresa di Gesù bambino
« 277- Immaginiamo che sia nata in un paese circondato da una fitta nebbia, mai ho contem​plato l'aspetto ridente della natura, inondata, trasfigurata dal sole brillante; fin dalla mia infanzia è vero, sento parlare di queste meraviglie, so che il paese in cui mi trovo non è la mia patria, che ce n'è un altro verso il quale devo aspirare incessantemente. Non è una storia inventata da un abitante del tri​ste paese in cui mi trovo, è una realtà certa perché il Re della patria del sole brillante è venuto a vivere 33 anni nel paese delle tenebre: ahimè! le tenebre non hanno affatto capito che questo Re Divino era la luce del mondo... Ma Signore, tua figlia l'ha capita la tua luce divina, ti chiede perdono per i suoi fra​telli, accetta di mangiare per quanto tempo vorrai il pane del dolore e non vuole affatto alzarsi da que​sta tavola piena di amarezza alla quale mangiano i poveri peccatori prima del giorno che hai stabilito... Così ella può dire a nome suo, a nome dei suoi fratelli: Abbi pietà di noi Signore, perché siamo poveri peccatori!... Oh! Signore, rimandaci giustificati... Che tutti coloro che non sono affatto illuminati dalla lu​minosa fiaccola della Fede la vedano finalmente brillare … O Gesù se è necessario che la tavola insudi​ciata da essi sia purificata da un'anima che ti ama, accetto di mangiarvi da sola il pane della prova fino a quando ti piaccia introdurmi nel tuo regno luminoso. La sola grazia che ti domando è di non offender​ti mai! »
Q 26 Lun - 26a Tempo Ordinario 


Gb 1,6-22 - Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore!
Sal 16 - Tendi a me l’orecchio, Signore, ascolta le mie parole
Canto al Vangelo (Mc 10,45): Alleluia, alleluia. Il Figlio dell’uomo è venuto per servire e dare la propria vita in riscatto per molti
Lc 9,46-50 - Chi è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande.
Uno dei concetti più fondamentali della fede cristiana è che per vivere autenticamente la nostra fede dobbiamo fattivamente porci a servizio ai fratelli, lasciandoci coinvolgere nel movimento di amore au​todonante che ha portato Dio-Figlio a farsi uomo e a lasciarsi uccidere per salvarci. In questa dinamica si pone l’atteggiamento di completa disponibilità verso i nostri fratelli di fede che, proprio a motivo di essa, di pongono in viaggio e si espongono ai disagi e ai pericoli:
4a opera di misericordia corporale: Alloggiare (e servire) i pellegrini.
Per chi ha problemi fisici, camminare anche per coprire solo una piccola distanza può essere fati​coso quanto un lungo pellegrinaggio penitenziale. Per aiutare una sorella anziana che ogni giorno compiva un simile “pellegrinaggio”, la novizia suor Teresa di Gesù bambino sottoponeva se stessa a una penitenza di carità:

Dai manoscritti autobiografici di s. Teresa di Gesù bambino
« 325- Ricordo un atto di carità che il Buon Dio mi ispirò di fare quando ero ancora novizia: era poca cosa, tuttavia il Padre nostro che vede nel segreto, che guarda più all'intenzione che alla gran​dezza dell'azione, me ne ha già ricompensata senza aspettare l'altra vita. Era nel periodo in cui Suor San Pietro andava ancora in coro e in refettorio. All’orazione della sera stava davanti a me: 10 minuti prima delle 6, bisognava che una sorella si scomodasse per condurla in refettorio, perché allora le in​fermiere avevano troppe malate per venire a prenderla. Mi costava molto propormi per rendere questo piccolo servizio, perché sapevo che non era facile accontentare la povera Suor San Pietro la quale sof​friva tanto che non amava cambiare accompagnatrice. Tuttavia non volevo perdere un'occasione così bella di esercitare la carità, ricordandomi che Gesù aveva detto: Quello che farete al più piccolo dei miei fratelli l'avete fatto a me. Quindi mi offrii molto umilmente di accompagnarla: ce ne volle perché riuscissi a farle accettare i miei servizi! Finalmente mi misi all'opera e avevo tanta buona volontà ce me la cavai perfettamente.
Ogni sera quando vedevo Suor San Pietro scuotere la clessidra, sapevo che quello voleva dire: andiamo! È incredibile come mi costava scomodarmi soprattutto all'inizio, tuttavia lo facevo imme​diatamente, e poi, iniziava tutta una cerimonia. Bisognava spostare e portare il banchetto in un certo modo, soprattutto senza fretta, poi aveva luogo la passeggiata, si trattava di seguire la povera inferma sostenendola per la cintura, lo facevo con tutta la dolcezza che mi era possibile; ma se, per disgrazia, faceva un passo falso, subito le sembrava che la tenessi male e che stesse per cadere- «Ah! mio Dio! vai troppo svelta, mi fracasserò». Se cercavo di andare ancora più lentamente - «Ma insomma seguimi, non sento più la tua mano, mi hai lasciata andare, cado, ah! l'avevo detto che eri troppo giovane per accompagnarmi» Finalmente arrivavamo senza incidenti in refettorio; là sopraggiungevano altre difficol​tà, si trattava di far sedere Suor San Pietro e di agire destramente per non ferirla; quindi bisognava ti​rarle su le maniche (sempre in un certo modo), poi ero libera di andarmene. Con le sue povere mani storpiate, sistemava il pane nella ciotola, come poteva. Me ne accorsi subito e, ogni sera, la lasciavo solo dopo averle reso anche questo servizietto. Poiché non me l'aveva chiesto, fu molto commossa del​la mia premura e fu con questo mezzo che non avevo cercato espressamente, che mi guadagnai del tutto la sua benevolenza e soprattutto (l'ho saputo più tardi) perché dopo averle tagliato il pane le face​vo il mio più bel sorriso prima di andarmene. » 
Q 27 Mar – s. Vincenzo de’ Paoli - 26a Tempo Ordinario 


Gb 3,1-3.11-17.20-23 - Perché dare la luce a un infelice?
Sal 87 - Giunga fino a te la mia preghiera, Signore
Canto al Vangelo (Mc 10,45): Alleluia, alleluia. Il Figlio dell’uomo è venuto per servire e dare la propria vita in riscatto per molti
Lc 9,51-56 - Prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme.
I Samaritani cercano di disturbare il pellegrinaggio gerosolimitano di Gesù e del suo gruppo di di​scepoli, ma Egli non si lascia turbare. Al contrario, il fatto che Egli rimproveri i discepoli che vorrebbero reagire, ci fa comprendere la …
6a opera di misericordia spirituale: Sopportare pazientemente le persone moleste.
In qualsiasi convivenza umana non mancano mai le occasioni per arrecare molestia,a cnhe inten​sa, a chi ci è vicino. Ciò accade più facilmente nella convivenza prolungata di un gruppo ristretto, come è una comunità claustrale. La giovane Teresa di Lisieux ci descrive una di queste situazioni e il modo in cui l’ha affrontata:

Dai manoscritti autobiografici di s. Teresa di Gesù bambino
« 292- Madre, leggendo ciò che ho scritto potrebbe pensare che la pratica della carità non mi è difficile. È vero: da qualche mese non devo più lottare per praticare questa bella virtù; con questo non voglio dire che non mi capiti mai di fare degli sbagli, ah! sono troppo imperfetta per questo, ma non faccio molta fatica a rialzarmi quando sono caduta perché in un certo combattimento, ho riportato vittoria, perciò ora la milizia celeste mi viene in aiuto, non potendo soffrire di vedermi vinta dopo esse​re stata vittoriosa nella gloriosa guerra che cercherò di descrivere.
C'è in comunità una sorella che ha il talento di dispiacermi in tutto: i suoi modi di fare, le sue parole, il suo carattere mi sembravano molto sgradevoli; eppure è una santa religiosa che deve essere molto gradita al buon Dio, perciò non volevo cedere all'antipatia naturale che provavo, mi sono detta che la carità non doveva consistere nei sentimenti, ma nelle opere, allora mi sono impegnata a fare per questa sorella ciò che avrei fatto per la persona che amo di più. Ogni volta che la incontravo pregavo per lei il buon Dio, offrendoGli tutte le sue virtù e i suoi meriti. Sentivo che questo faceva piacere a Gesù, perché non c’è artista che non ami ricevere lodi per le sue opere e Gesù l’Artista delle anime è felice quando non ci fermiamo all’apparenza ma penetriamo fino al santuario intimo che egli si è scelto come dimora, ne ammiriamo la bellezza. Non mi limitavo a pregare molto per la sorella che mi suscita​va tante lotte, mi sforzavo di farle tutti i favori possibili e quando avevo la tentazione di risponderle in modo sgarbato, mi limitavo a farle il mio più gentile sorriso e mi sforzavo di sviare il discorso, perché è detto nell’Imitazione: È meglio lasciare ognuno nella propria opinione che fermarsi a contestare.
Spesso poi quando non ero in ricreazione (voglio dire durante le ore di lavoro), avendo alcuni rapporti di ufficio con questa sorella, quando le mie lotte erano troppo violente, fuggivo come un diser​tore. Poiché ella ignorava assolutamente ciò che provavo per lei, mai ha supposto i motivi del mio com​portamento e rimane convinta che il suo carattere mi sia simpatico. Un giorno in ricreazione mi disse con espressione contentissima queste parole: «Vorrebbe dirmi, mia Suor Teresa di Gesù Bambino, cosa l’attira tanto verso di me, che ogni volta che mi guardi la vedo sorridere?». Ah! ciò che mi attirava, era Gesù nascosto in fondo alla sua anima … Gesù che rende dolce ciò che c’è di più amaro … Le risposi che sorridevo perché ero contenta di vederla (beninteso non aggiunsi che era dal punto di vista spiri​tuale). »

Dalle testimonianze ai Processi canonici per la beatificazione e canonizzazione di s. Teresa di G.b.:
A partire da marzo 1896, su sua insistente richiesta alla priora, Teresa lavora nella lavanderia con sr Maria di san Giuseppe, sorella afflitta da seri problemi di depressione e improvvisi sbalzi di umo​re, con la quale molte si trovavano in difficoltà a lavorare. Thérèse cercò in tutti i modi di aiutarla a usci​re dalla depressione mentre l’aiutava nel guardaroba della sacrestia.
La sorella sr Maria del s. Cuore ha testimoniato che la santa le disse: “Se tu sapessi quanto dovremmo perdonarla, come è misera. Non ha colpa se è tanto poveramente dotata!”.
[Si tratta di Suor Maria di san Giuseppe, di 15 anni più grande della santa, aveva sempre avuto una certa simpatia per Thérèse. Questa sua gentilezza nei confronti della santa durò nel corso degli anni. Sr Maria di S. Giuseppe lasciò il Carmelo nel 1909, su richiesta della nuova priora madre Maria-Angela, che ottenne dal Dr. La Neele un certificato a medico che motivava la rimozione dalla comunità con una grave nevrastenia.]
Q 28 Mer - 26a Tempo Ordinario 


Gb 9,1-12.14-16 - Come può un uomo aver ragione dinanzi a Dio?
Sal 87 - Giunga fino a te la mia preghiera, Signore
Canto al Vangelo (Fil 3,8): Alleluia, alleluia. Tutto ho lasciato perdere e considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui
Lc 9,57-62 - Ti seguirò dovunque tu vada.
I tre episodi narrati nel vangelo di oggi ci mostrano Gesù molto deciso ed esigente nel porre i pro​pri forti consigli ad alcuni che, forse troppo entusiasti e con scarso discernimento, desiderano seguirlo:
1a opera di misericordia spirituale: Consigliare i dubbiosi.
In quanto sottomaestra delle novizie, s. Teresa era incaricata di fare da “angelo” alle giovani candi​date alla vita carmelitana. Fu una grande fatica per lei doverle seguire, perché non amava dover vigilare sul​le azioni altrui. Tuttavia svolse il suo compito con impegno e fu un’educatrice molto intelligente ed efficace.

Dai manoscritti autobiografici di s. Teresa di Gesù bambino
« 315- Ah! è la preghiera, è il sacrificio che formano tutta la mia forza, sono le armi invincibili 120 che Gesù mi ha dato, possono toccare le anime molto più delle parole, ne ho fatto spessissimo l'esperienza. Ce n'è una tra tutte che mi ha fatto un'impressione dolce e profonda.
316- Era durante la quaresima: in quel tempo mi occupavo soltanto dell'unica novizia che c'era qui e della quale ero l'angelo. Una mattina venne da me tutta raggiante: «Ah! se tu sapessi, mi dis​se, cosa ho sognato stanotte, ero accanto a mia sorella e volevo distaccarla da tutte le vanità che lei ama tanto, perciò le spiegavo questa strofa di: Vivere d'amore- Amarti Gesù, che perdita feconda. Tutti i miei profumi sono tuoi per sempre. Sentivo che le mie parole le penetravano nell'anima ed ero al colmo della gioia. Stamattina svegliandomi ho pensato che forse il Buon Dio vuole che io gli doni quest'anima. Se le scrivessi dopo la quaresima per raccontarle il mio sogno e dirle che Gesù la vuole tutta per Se?»
Io, senza pensarci su a lungo, le dissi che poteva provarci ma che prima bisognava domanda​re il permesso a Nostra Madre. Poiché ci voleva ancora del tempo prima che la quaresima finisse, lei, Madre amata, è stata molto sorpresa di una richiesta che le sembrò troppo prematura; e certamente ispirata dal buon Dio, ha risposto che non era affatto con le lettere che le carmelitane devono salvare le anime ma con la preghiera.
Quando seppi della sua decisione, Madre, capii subito che era quella di Gesù e dissi a Suor Maria della Trinità: «Dobbiamo metterci all'opera, preghiamo tanto. Che gioia se alla fine della quaresi​ma fossimo esaudite!...» Oh! misericordia infinita del Signore, che si degna di ascoltare la preghiera dei suoi figli... Alla fine della quaresima, un'altra anima si consacrava a Gesù. Era un vero e proprio miraco​lo della grazia, miracolo ottenuto dal fervore di un'umile novizia!
317- Come è grande quindi la potenza della Preghiera! la si direbbe una regina che ha in ogni momento libero accesso presso il re e che può ottenere tutto ciò che chiede.»

Dalle testimonianze sulle grazie ottenute tramite s. Teresa di Gesù bambino:
« “Nel mese di agosto 1910 il vescovo di Bayeux apre un processo informativo che dura più di un anno. Il 10 dicembre 1913 la Congregazione dei Riti approva, con decreto, gli scritti di Suor Teresa. Il 10 giugno 1914 il santo padre Pio X ne introduce la causa.
Scoppia la guerra e Teresa non si smentisce.
La si vede per le trincee a proteggere, consolare, sviare i proiettili, attutire lo scoppio delle granate grazie a una delle sue reliquie o delle medaglie.
Suggerisce a un soldato di lasciare il rifugio un istante prima che esploda, guida un altro per mano nel momento dell’assalto. Riconforta i soldati, consiglia i generali, si curva visibilmente sui mo​renti. Si contano a migliaia quelli che credono di doverle la vita. E quanti le devono la fede! Aviatori, fan​ti, cannonieri, portaferiti francesi. Non si può impedirle di amare la sua patria, di vegliare sul suo popo​lo in pericolo.
Ma un’anima è un’anima, e un uomo è un uomo. Un soldato bavarese, amputato di tutte e due le gambe, sta per morire in mezzo ai suoi nemici, il cappellano francese lo assiste e lo invita a rac​comandarsi a Suor Teresa, di cui il soldato non ha mai sentito parlare, e questi le si rivolge con  inatte​so fervore. Così la santa gli appare, le piaghe gli si cicatrizzano e il moribondo guarisce” ».
Q 29 Gio - Ss. Arcangeli MICHELE, GABRIELE e RAFFAELE (f) 


Dn 7,9-10.13-14 - Mille migliaia lo servivano
opp. Ap 12,7-12a - Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago
Sal 137 - Cantiamo al Signore, grande è la sua gloria
Canto al Vangelo (Sal 102,20.21): Alleluia, alleluia. Benedite il Signore, voi tutte sue schiere, suoi ministri, che eseguite la sua volontà
Gv 1,47-51 - Vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo.
Compito degli angeli (di cui i tre Arcangeli sono le figure più eminenti) verso di noi è accompa​gnarci nel cammino terreno e aiutarci a compierlo nel modo migliore per poter essere come Dio ci vuole, compiendo in tutto la Sua paterna volontà. A questo scopo, essi sono anche chiamati ad avvisarci e  richia​marci quando ci allontaniamo da Dio:
3a opera di misericordia spirituale: Ammonire i peccatori.
Suor Teresa di Gesù bambino, negli ultimi anni della sua breve vita, ha svolto il delicato incarico di sottomaestra delle novizie, collaborando alla formazione delle giovani Carmelitane. In forza di tale incarico, sebbene riluttante, la Santina si dimostra abile, arguta e risoluta nel condurre il suo “piccolo gregge” sulle vie delle perfezione cristiana, secondo i desideri del “Pastore grande”:

Dalle testimonianze ai processi canonici per la beatificazione di s. Teresa di Gesù bambino
« Domanda: Perché ha deciso di nominare la S.d.D. come aiuto di madre Maria di Gonzaga, maestra delle novizie?
Essendo madre Maria di Gonzaga scaduta dalla carica di priora, per convenienza mi credetti obbligata a nominarla maestra delle novizie. Però a reali doti, si univano in lei lacune e difetti il cui in​flusso spiacevole speravo controbilanciare mettendole vicino suor Teresa nell’esercizio dell’incarico. […]
Domanda: La S.d.D. come si comportava nell’esercizio di questa carica?
Non temeva la fatica, ammoniva senza timore alcuno, nonostante che questo le costasse, tuttavia lo faceva con prudenza e discernimento. Mi diceva in modo divertente: “Alcune le devo prende​re per la pelle, altre per la punta delle ali”. Non parlava mai delle sue pene e dei suoi fastidi; non face​va mai alle novizie delle domande che potessero soddisfare la sua curiosità: non cercava di attirarsi i loro cuori. Nelle difficoltà metteva tutta la sua fiducia in Dio e allora implorava particolarmente il soc​corso della Vergine Santa. A questo riguardo mi disse una frase che subito annotai per iscritto: “Getto a destra e a sinistra ai miei uccellini i buoni granelli che il buon Dio mi mette in mano, poi avvenga quello che vuole, non me ne occupo più. A volte è come se non avessi seminato niente, ma il buon Dio mi dice: - Dà, dà sempre, senza occuparti d’altro – (Opere, QG 15.5, p. 976). Lasciava dire alle novizie quello che pensavano contro di lei. Esse lo facevano con molta libertà, perché la S.d.D. non era la maestra ti​tolare ed era più giovane di alcune di loro. » (m. Agnese di Gesù, POt, pp. 38-39) » 

Dai manoscritti autobiografici di s. Teresa di Gesù bambino:
« 312- […] ciò che mi costa soprattutto, è osservare le mancanze, le più lievi imperfezioni e scatenare contro di loro una guerra spietata. Stavo per dire: sfortunatamente per me, (ma no, sarebbe viltà) quindi dico: fortunatamente per le mie sorelle, da quando ho preso posto tra le braccia di Gesù, sono come la sentinella che osserva il nemico dalla torretta più alta di una roccaforte. Niente sfugge ai miei occhi; spesso sono meravigliata di vederci così chiaro e trovo che il profeta Giona è davvero scusa​bile se fuggì invece di andare ad annunciare la rovina di Ninive. Preferirei mille volte ricevere rimproveri che farne alle altre, ma sento che è molto necessario che questo sia per me una sofferenza perché quando si agisce secondo natura, è impossibile che l'anima alla quale vogliamo rivelare le sue man​canze capisca i propri torti. Essa vede una cosa sola: la sorella incaricata di dirigermi è arrabbiata e tutto ricade su di me che invece sono mossa dalle migliori intenzioni.
313- So bene che le sue agnelline mi trovano severa. Se leggessero queste righe, direbbero che non sembra costarmi minimamente inseguirle, parlare loro con tono severo mostrando il bel pelo sporco oppure riportare loro qualche leggero fiocco di lana che si sono lasciate strappare dalle spine del sentiero. Le agnelline possono dire tutto quello che vogliono; in fondo, sentono che io le amo di un amore vero, che mai imiterei il mercenario il quale nel veder venire il lupo abbandona il gregge e fugge via. Sono pronta a dare la mia vita per loro, ma il mio affetto è così puro che non desidero lo conosca​no. Mai con la grazia di Gesù, ho cercato di attirarmi i loro cuori, ho capito che la mia missione era di condurle a Dio e far loro comprendere che quaggiù, è lei, Madre, il Gesù visibile che devono amare e ri​spettare. »
Q 30 Ven – s. Girolamo - 26a Tempo Ordinario 


Gb 38,1.12-21; 40,3-5 - Hai mai comandato al mattino, sei mai giunto alle sorgenti del mare?
Sal 138 - Guidami, Signore, per una via di eternità
Canto al Vangelo (Sal 94,8): Alleluia, alleluia. Oggi non indurite il vostro cuore, ma ascoltate la voce del Signore
Lc 10,13-16 - Chi disprezza me, disprezza colui che mi ha mandato.
Oggi, nel commemorare la morte di santa Teresa, vogliamo ricordare un periodo particolare della sua esistenza, durante il quale si è dovuta confrontare con la morte prematura di alcune consorelle:
7a opera di misericordia corporale e spirituale: Seppellire i morti e Pregare Dio per i vivi e per i morti.
S. Teresa ha accolto con amore tutte le sue sorelle in religione, senza distinzioni, e ha avuto anche modo di servire le ammalate, specialmente durante l’epidemia dell’inverno 1891-1892:

Dai manoscritti autobiografici di s. Teresa di Gesù bambino:
« 224 - Un mese dopo la dipartita della nostra Santa Madre, l'influenza si manifestò nella co​munità: io ero la sola in piedi con altre due sorelle, mai potrò dire tutto ciò che ho visto, cosa mi è sem​brata la vita e tutto ciò che passa…
Il giorno dei miei 19 anni fu festeggiato da una morte, seguita ben presto da altre due. In quel periodo ero sola in sacrestia, perché la mia maggiore di ufficio era gravemente ammalata, ero io che dovevo preparare i funerali, aprire le grate del coro alla messa, ecc. Il Buon Dio mi ha donato molte gra​zie di fortezza in quel momento, adesso mi chiedo come ho potuto fare senza spaventarmi tutto ciò che ho fatto, la morte regnava ovunque, le più malate erano curate da quelle che si trascinavano a fatica, appena una sorella aveva reso l'ultimo respiro eravamo costrette a lasciarla sola. Una mattina alzando​mi, ebbi il presentimento che Suor Maddalena era morta: il dormitorio era nell'oscurità, nessuno usciva dalle celle; alla fine mi decisi a entrare in quella di Suor Maddalena la cui porta era aperta; la vidi infat​ti, vestita e distesa sul pagliericcio, non fui minimamente spaventata. Nel vedere che non aveva il cero, andai a cercargliene uno come pure una corona di rose.
La sera della morte della Madre Sottopriora, ero sola con l'infermiera: è impossibile immagi​narsi il triste stato della comunità in quel momento, solo quelle che erano in piedi possono farsene un'idea, ma in mezzo a quell'abbandono, sentivo che il Buon Dio vegliava su di noi. Era senza fatica che le morenti passavano a una vita migliore: subito dopo la loro morte, un'espressione di gioia e di pace si effondeva sui loro volti, si sarebbe detto un dolce sonno; e tale era veramente poiché dopo che la scena di questo mondo sarà passata, si risveglieranno per godere eternamente le delizie riservate agli eletti.
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225- Per tutto il tempo in cui la comunità fu provata così, potei avere l'ineffabile consolazione di fare tutti i giorni, la Santa Comunione … Ah! come era dolce! … Gesù mi viziò per molto tempo, più a lungo delle sue spose fedeli, perché permise che me Lo donassero senza che le altre avessero la felici​tà di riceverlo. »
Celebrazione del transito di s. Teresa di Gesù bambino
“Io non muoio, entro nella vita”
Canto d'inizio
Guida: Giovedì 30 settembre dell'anno del Signore 1897, suor Teresa di Gesù Bambino e del Volto San​to, all'età di circa 25 anni, entra nella Vita. Comincia così quello che definiva la propria missione: "Far amare il buon Dio come lo amo io; di offrire la mia piccola via alle anime. Se Dio esaudi​sce i miei desideri, trascorrerò il mio Cielo sulla terra sino alla fine del mondo. Sì, voglio trascorrere il mio Cielo a fare del bene sulla terra…".    Nella nostra celebrazione vogliamo fare memoria della Pasqua di santa Teresa di Gesù Bambino, del suo passaggio da questa terra a quella promessa da Gesù nell'amore misericordioso di Dio per lei.
Cel.: Nel Nome del Padre e del Figlio e dello Spiri​to santo
Tutti: Amen
Cel.: Lodiamo il Signore, perché è buono
Tutti: Eterna è la sua misericordia.
Guida: Assieme alla nostra Santa, lodiamo il Signo​re per i doni che le ha elargito nel corso della sua vita terrena.
Insieme, lentamente.
O Santa Teresa di Gesù bambino,
Benedetti i tuoi genitori, Zelia e Luigi, che hanno santificato il loro matrimonio con l’amore e l’aper​tura alla vita, meritando di avere dei figli santi, tra cui te, e raggiungendo anch'essi l'onore degli al​tari.
Benedetta la morte di tua madre, che lasciandoti tanto piccina, ti fece scoprire un'altra Mamma, la vergine Maria, alla quale ti affidasti nella preghie​ra e nel desiderio di imitarla.
Benedetto il sorriso di Maria, che ti guarì da quel​la malattia misteriosa e ti spinse a non negare nulla a Gesù, soprattutto nei piccoli sacrifici.
Benedetto quel viaggio in Italia a quindici anni, che ti fece comprendere come il mondo possa trascinare alle frivolezze della vita, ma che ti la​sciò gustare con più gioia il sacrificio dei martiri.
Benedetto quell'incontro col Papa, che ti deluse nella speranza di non poter subito entrare in mo​nastero, ma ti fece apprezzare quanto sia più im​portante abbandonarsi alla Volontà di Dio.
Benedetta la malattia del tuo beato padre, che, mentre velava il suo volto, pur lacerandoti il cuo​re, ti fece scoprire lo splendore del Volto di Gesù davanti al quale proponesti di passare tutta la vita.
Benedetti quei piccoli atti di carità durante la vita al Carmelo, nascosti agli occhi degli uomini, ma tanto graditi al buon Dio, che cercasti con cura in mille occasioni.
Benedetta quell'acqua sporca, che in lavanderia ricevesti sul viso e dei quali approfittasti, senza scansarti, offrendoli al buon Dio con amore.
Benedetti quei sorrisi, che ti aiutarono a incontra​re come fosse Gesù quella suora sgradevole e pronta al rimprovero per ogni piccola cosa.
Benedetto quel giudizio di pigrizia che mal inter​pretò il tuo ritardare a compiere un servizio per fa​vorire una sorella a cui piaceva farlo.
Benedetto il momento in cui, sentendo dire che la priora non avrebbe avuto nulla da raccontare nel tuo necrologio, riconoscesti umilmente che i tuoi meriti erano solo quelli di Gesù.
Benedetto il disturbo delle consorelle che in giardino si accostavano credendo di farti piacere, mentre ti distraevano da ciò che scrivevi.
Benedetti gli sbocchi di sangue, la febbre, le pia​ghe, che ti fecero somigliare a Gesù crocifisso e ti meritarono di poter morire d'amore come Lui e per Lui.
Benedetti quei petali di rosa che sfogliasti su Gesù in croce, desiderando di impreziosirli col suo Sangue per farli raccogliere dall'umanità sof​ferente.
Benedetto sia Dio, che ti ha ispirato a vivere e tracciare la tua "Piccola Via", presa dal Vangelo.
O santa Teresa di Gesù bambino, 
chiedi al Signore che ti sappiamo imitare! Amen.
Guida: Circa un anno prima della morte, Teresa entra in un'agonia radicale: la prova della fede. Dalla Pasqua dell'anno 1896 - come lei stessa scrive – è “seduta alla tavola dei peccatori” e condivide lo stesso pane amaro della sofferenza di non avvertire né l'amore di Dio né la Sua esistenza, deve lottare aspramente per conservare la carità e la speranza che prima le erano limpide e facili. Teresa vive que​sta prova e la offre a Cristo, come partecipazione al dramma dell'ateismo moderno.
Negli stessi giorni, si erano manifestati i segni ini​ziali della tubercolosi e Teresa li aveva accolti come i primi passi verso la sua unione totale con l'Amato Gesù.
Ascoltiamo la Parola di Dio dalle lettere di s. Paolo apostolo.
Lett. 1: Dalla lettera di s. Paolo ap. ai Colossesi
(1,23-25)
Fratelli, restate fondati e fermi nella fede e non vi lasciate allontanare dalla speranza promessa nel vangelo che avete ascoltato, il quale è stato an​nunziato a ogni creatura sotto il cielo e di cui io, Paolo, sono diventato ministro.
Perciò sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo cor​po che è la Chiesa. Di essa sono diventato mini​stro, secondo la missione affidatami da Dio.
Paro​la di Dio
Canto
Guida: Seguiamo ora, attraverso la narrazione di madre Agnese di Gesù il compiersi della passione e della pasqua di Teresa.
Lett.3: da Novissima Verba, giovedì 30 settembre 1897.
Lett.2: Al mattino la vegliai durante, la Messa … Non mi diceva, una parola. Era spossata, ansimante; le sue sofferenze, lo indovinavo, erano indicibili. A un certo punto congiunse le mani e guardando la sta​tua della Santa Vergine disse:
Lett.3: Oh! con che fervore l'ho pregata! Ma è l'agonia purissima, senza alcuna traccia di con​solazione.
Lett.2: Le dissi qualche parola di compassione e d'affetto, e aggiunsi che durante la sua malattia mi aveva proprio edificata. E lei, le consolazioni che lei mi ha date! Ah, sono ben grandi! […]
Lett.3: Non credo più alla morte per me... Non cre​do più che alla sofferenza … Ebbene, tanto me​glio!
O mio Dio! lo lo amo, il buon Dio!
pausa
O mia buona Santa Vergine, vieni in mio soccor​so!
Se è questa l'agonia, che cos'è la morte?… 
Oh, mio buon Dio!… 
Sì, è proprio buono, lo trovo proprio buono…
Lett.2: Guardando la Santa Vergine:
Lett.3: Oh, Tu sai che soffoco!
Lett.2: Rivolgendosi a me:
Lett.3: Se lei sapesse cosa significa soffocare! …
Lett.2: Il buon Dio la aiuterà, mia povera piccola, e presto sarà finita.
Lett.3: Sì, ma quando?
... Mio Dio, abbi pietà della tua povera figliolina! Abbine pietà!
Lett.2: A nostra Madre disse:
Lett.3: O Madre mia, l'assicuro che il calice è pie​no fino all'orlo!...
... Ma il buon Dio non mi abbandonerà certamen​te...
... Lui non mi ha mai abbandonata...
... Sì, mio Dio, tutto ciò che vorrai, ma abbi pietà di me! 
… Sorelline mie, sorelline mie, pregate per me!
… Mio Dio! mio Dio! Tu che sei così buono!!!
… Oh, sì, tu sei buono! io lo so …
Lett.2: Dopo i Vespri nostra Madre pose sulle sue gi​nocchia un'immagine di Nostra Signora del Monte Carmelo.
La guardò un istante e, quando nostra Madre le ebbe assicurato che presto ella avrebbe accarezzata la Santa Vergine come faceva Gesù bambino in quell'immagine, disse:
Lett.3: O Madre mia, mi presenti in fretta alla San​ta Vergine, io sono un bebè che non ne può più! … 
Mi prepari a morire bene.
Lett.2: Nostra Madre le rispose che la sua prepara​zione era fatta, avendo sempre compreso e pratica​to l'umiltà.
Rifletté un istante e pronunciò umilmente queste parole:
Lett.3: Sì, mi pare di non aver mai cercato che la verità; sì, ho capito l'umiltà del cuore… Mi sem​bra di essere umile.
Lett.2: Ripeté ancora:
Lett.3: Tutto quello che ho scritto sui miei desideri di sofferenza. Oh, è ben vero! .... E non mi pento di essermi consegnata all'amore.
Lett.2: Con insistenza disse:
Lett.3: Oh, no, non me ne pento, al contrario!
Guida: Fermiamoci brevemente in preghiera.
Con santa Teresa e con la sua stessa risolutezza, sce​gliamo anche noi di “consegnarci all’amore”, al Dio che ci ama.
Preghiamo con fiducia:
Padre nostro …
Riprendiamo il racconto di madre Agnese di Gesù:
Lett.2: Un po' più tardi, suor Teresa disse:
Lett.3: Mai avrei creduto che fosse possibile sof​frire tanto! mai! mai! Non posso spiegarmelo se non con gli ardenti desideri che ho avuto di sal​vare le anime.
Lett.2: Verso le 5, ero sola presso di lei. Il suo viso cambiò improvvisamente, capii che era l'ultima ago​nia.
Quando la comunità entrò nell'infermeria, ella ac​colse tutte le sorelle con un dolce sorriso. Stringeva il suo Crocefisso e lo guardava continuamente.
Un terribile rantolo lacerò il suo petto per più di due ore. Il suo viso era congestionato, le mani violacee, aveva i piedi ghiacciati e tremava in tutte le sue membra. Un sudore abbondante imperlava di enor​mi gocce la sua fronte e grondava sulle sue gote. Era in una oppressione sempre crescente e lancia​va talvolta per respirare dei piccoli gridi involontari.
Durante questo tempo, così colmo di angoscia per noi, si sentiva dalla finestra - e ne soffrivo molto - tutto un canto di pettirossi e di altri uccellini, ma così forte, così vicino e così a lungo! Pregavo il buon Dio di farli tacere, quel concerto mi straziava il cuore e avevo paura che affaticasse la nostra pove​ra Teresa.
A un certo momento sembrava avere la bocca così riarsa che suor Genoveffa, pensando di darle sollie​vo, le pose sulle labbra un pezzettino di ghiaccio. Lo accettò facendole un sorriso che non dimenti​cherò mai. Era come un supremo addio. Alle 6, quando suonò l'Angelus, guardò a lungo la statua della Santa Vergine.
Infine, alle 7 e qualche minuto, avendo Nostra Ma​dre congedata la comunità, ella sospirò:
Lett.3: Madre mia! Non è ancora l'agonia?… Non mo​rirò?
Lett.2: Sì, mia povera piccola, è l'agonia, ma il buon Dio vuole forse prolungarla di qualche ora.
Ella riprese con coraggio:
Lett.3: Ebbene! …; sù! … sù! …
Oh! non vorrei soffrire meno a lungo …
Lett.2: E guardando il suo Crocifisso:
Lett.3: Oh! lo amo! … Mio Dio … ti amo! ………
Lett.2: Improvvisamente, dopo aver pronunciato que​ste parole, cadde piano all'indietro, la testa reclinata a destra. Nostra Madre fece suonare subito la cam​pana dell'infermeria per richiamare la Comunità. Disse nello stesso tempo: "Aprite tutte le porte!" Questa parola aveva qualcosa di solenne e mi fece pensare che in Cielo anche il buon Dio la diceva ai suoi Angeli.
Le sorelle ebbero il tempo di inginocchiarsi intorno al letto e furono testimoni dell'estasi della piccola santa morente. Il suo viso aveva ripreso il colore del giglio che aveva in piena salute, i suoi occhi erano fissi in alto e brillavano di pace e di gioia. Ella faceva certi bei movimenti con il capo, come se Qualcuno l'avesse divinamente ferita con una frec​cia d'amore, e poi ritirata la freccia per ferirla anco​ra....
Suor Maria dell'Eucaristia si accostò con una fiac​cola per vedere più da vicino il suo sublime sguar​do. Alla luce di quella fiaccola non apparve alcun movimento delle sue palpebre. Questa estasi durò circa lo spazio di un Credo, ed ella rese l'ultimo re​spiro.
Dopo la morte, conservò un celeste sorriso. Era di un'incantevole bellezza. Teneva così forte il suo Cro​cifisso che per seppellirla bisognò strapparlo dalle sue mani. Suor Maria del Sacro Cuore e io abbiamo compiuto questo ufficio con Suor Amata di Gesù, e abbiamo notato allora che ella non dimostrava più di dodici o tredici anni.
Le sue membra restarono morbide fino alla sua inu​mazione, il lunedì 4 ottobre 1897.
Guida: Ringraziamo il nostro Dio per averci donato santa Teresa di Gesù bambino e del Volto santo, quale sorella e maestra nella fede e nella carità: Gloria al Padre …
Canto finale di ringraziamento: Magnificat
y 1 ottobre sab. - s. Teresa di Gesù bambino – solennità 


Is 66, 10-14; Sal 102 - Come un padre, il Signore ha pietà dei suoi figli; 1Gv 4, 1- 16
Canto al Vangelo (Mt 11,25): Alleluia, alleluia. Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto na​scoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli
Mt 11, 25- 30.

Dall’omelia di papa Francesco alla s. messa dell’1 ottobre 2013:
«il Signore va sempre avanti, ci fa conoscere come è la strada del cristiano. Non è, in questo caso, una strada di vendetta. Lo Spirito cristiano è un’altra cosa, dice il Signore. È lo spirito che lui ci farà vedere nel momento più forte della sua vita, nella passione: spirito di umiltà, spirito di mitezza».
«E oggi, nella ricorrenza di santa Teresa di Gesù Bambino — ha affermato il vescovo di Roma — ci farà bene pensare a questo spirito di umiltà, di tenerezza, di bontà. Questo spirito mite proprio del Signore che vuole da tutti noi. Dov’è la forza che ci porta a questo spirito? Proprio nell’amore, nella ca​rità, nella consapevolezza che noi siamo nelle mani del Padre. Come leggevamo all’inizio della messa: il Signore ci porta, ci porta su, ci fa andare avanti, è con noi, ci guida».
Il libro del Deuteronomio, ha proseguito il Pontefice, «dice che Dio ci guida come un padre gui​da il suo bambino: con tenerezza. Quando si sente questo, non viene la voglia di far scendere un fuoco dal cielo. No, non viene. Viene l’altro spirito»: lo spirito «di quella carità che tutto soffre, tutto perdona, che non si vanta, che è umile, che non cerca se stessa».
Papa Francesco ha riproposto a questo punto la forza e l’attualità della figura di santa Teresa di Gesù Bambino: «La Chiesa saggia ha fatto questa santa — umile, piccola, fiduciosa di Dio, mite — pa​trona delle missioni. Non si capisce questo. La forza del Vangelo è proprio lì, perché il Vangelo arriva proprio al punto più alto nell’umiliazione di Gesù. Umiltà che diviene umiliazione. E la forza del Vangelo è proprio nell’umiltà. Umiltà del bambino che si lascia guidare dall’amore e dalla tenerezza del Padre». (Da: Osservatore Romano, Merc. 02/10/2013)
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